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LA PARABOLA DEL SEME

Lectio divina su Matteo 13, 1-9

SINOSSI

	Dal Vangelo di Matteo 13, 1-9

[1]Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 

[2]Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. 

[3]Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: <<Ecco, il seminatore uscì a seminare. 

[4]E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 

[5]Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 

[6]Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 

[7]Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 

[8]Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. 

[9]Chi ha orecchi intenda>>.
	Dal Vangelo di Marco 4, 1-9

[1]Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. 

[2]Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 

[3]<<Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 

[4]Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 

[5]Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; 

[6]ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. 

[7]Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 

[8]E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno>>. 

[9]E diceva: <<Chi ha orecchi per intendere intenda!>>.
	Dal Vangelo di Luca 8, 4-8

[4]Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: 

[5]<<Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. 

[6]Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. 

[7]Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 

[8]Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto>>. Detto questo, esclamò: <<Chi ha orecchi per intendere, intenda!>>.


LECTIO DIVINA

Col capitolo 13 di Matteo entriamo nel terzo discorso dei cinque che Gesù fa alla gente che lo circonda. Discorso in cui Gesù spiega cos’è il Regno dei cieli ricorrendo a paragoni, similitudini e ad esempi presi dalla vita: insomma, attraverso le famose parabole.

Ciò che dice vale in primo luogo per lui stesso, per spiegare la combinazione tra la sua esistenza così travagliata e poco accolta e il disegno di Dio che intende divulgare; ma vale anche per noi, perché egli vuole spiegare il rapporto che c’è tra la nostra vita di ogni giorno e la nostra adesione al Signore. Quando Gesù parla in parole semplici del seminatore e del seme che egli sparge, intende anche e soprattutto riferirsi a qualcosa di più profondo alla cui comprensione dobbiamo mirare; quando parla della pecora smarrita, egli pensa ai tanti, uomini e donne, che si smarriscono sulle strade della vita. E via di questo passo. Gesù ci chiede di affinare lo sguardo.

Gesù prende un esempio da una realtà che tutti conoscono per stimolare ad una domanda che si può porre in questi termini: cosa mai vorrà dire? A cosa e a chi vuole riferirsi Gesù con queste parole? Come si vede Gesù usa un buon metodo per insegnare a pensarci su sulle cose più importanti della vita, su ciò per cui conta il vivere.

Veniamo ai versetti 1-9 del capitolo 13 di Matteo. Essi riportano una parabola, un esempio usato da Gesù e riferito anche da Marco 4, 1-9 e da Luca 8, 4-8: la parabola del seme. Dico “del seme” e non “del seminatore” perché tutta la parabola s’impernia sul racconto di come si sviluppa un seme, bene o male, portando frutto o meno. La figura del seminatore scompare subito, appena che ha fatto il suo mestiere; mentre tutta l’attenzione di Gesù che narra, si concentra sul seme. Tanto che viene da chiedersi: ce la farà il seme a svilupparsi o troverà ostacoli insormontabili per cui non porterà frutto?

Come dicevo sopra, l’intento di Gesù è quello di farci pensare su quello che egli sta facendo, sul suo annuncio del Regno. E ci si chiede: ce la farà la Parola , l’annuncio del Regno di Dio ad attecchire sul nostro terreno, dentro il nostro cuore? E’ una specie di scommessa sulla sua riuscita o meno. Certamente Gesù è ottimista e vuole che lo siamo anche noi.

Al versetto 1 Matteo dice: “Quel giorno Gesù uscì di casa…”. Di quale giorno si trattava? Chi lo sa! L’importante è stabilire che “in quel giorno”Gesù occupò tutto il suo tempo a fare quello che ha fatto, cioè esprimersi in parabole per spiegare il Regno dei cieli. Tutto il giorno: dalla mattina alla sera. Una giornata piena come piena fu tutta la sua vita nell’annunciare il Regno di Dio.

“Gesù uscì di casa”: trovandosi a Cafarnao, Gesù esce dalla casa di Pietro dove abitualmente si fermava quando era nei dintorni. Dalla casa Gesù va fuori: dalla chiesa, dalla comunità Gesù va verso tutti, nessuno escluso. A loro parla del Regno di Dio. Ma il verbo “uscì” lo troviamo anche poco dopo lì dove Gesù disse: il seminatore uscì”. E logico vedere una stretta relazione tra i due identici verbi: Gesù quel giorno intende parlare di se stesso, della sua vita, delle sue gioie come anche delle sue sofferenze.

Il versetto 1 continua così: “e si sedette in riva al mare”. Poco dopo si dirà che Gesù “si siede in una barca”. Cioè nell’atteggiamento di chi vuol insegnare, vuol dire qualcosa con autorità, come fa un Maestro. Gesù si prende del tempo per fare questo e lo fa seduto. Gesù quel giorno non intende far altro che insegnare; fare la cosa più bella che gli sta a cuore: parlare del Regno dei cieli.

E’ un compito serio e lo fa seriamente anche nella posizione esterna: da seduto.

“Si sedette in riva al mare” è detto al versetto 1; al versetto 2 si dice che Gesù “entra nel mare” stando seduto su una barca. L’evangelista Marco rasenta il ridicolo dicendo che Gesù “si sedette nel mare”(Mc 4, 1). Però con questa espressione che fa ridere Marco spiega megli di Matteo e di Luca sia cos’è il mare sia come si comporta Gesù col mare. Il mare, nel mondo biblico rappresenta il turbinio delle vicende umane, il pericolo, il rischio, la confusione, l’instabilità del vivere umano.

Quindi quando Matteo scrive: Gesù si sedette in riva al mare; intende dire: Gesù viene presso di noi che siamo instabili, inquieti, confusi.  Altrettanto quando Matteo scrive che Gesù “entro in mare” stando sulla barca; oppure Marco dice: Gesù si sedette nel mare; si intende dire da entrambi che Gesù viene presso di noi, ma che egli volle addirittura entrare dentro le nostre stesse inquietudini e lasciarsene coinvolgere. 

Al versetto 2 Matteo dice: “la folla”era tanta e subito dopo: la folla stava in riva al mare”. Questa folla rappresenta appunto qul mondo fatto di inquietudini e di insicurezze. Oclos è detta in greco: massa di gente disorganizzata, caotica. Qui tra essa Gesù è venuto ad abitare.

Ma c’è anche la barca che compare: un fragile legno, una cosa da nulla che galleggia sull’inquieto e pericoloso mare. E’ la chiesa, la comunità da qui anche oggi parla Gesù alla gente. E’ l’Arca di Noé, dove le genti e gli animali trovarono scampo un tempo. Una cosa da nulla che però reca speranza nel mondo.

Il versetto 3 riporta l’inizio del parlare di Gesù co queste parole: “Ecco il seminatore uscì a seminare”; e il versetto 4 riprende: “E mentre seminava…”L’accento viene subito posto da Gesù sul seminare e sul seme. In questo capitolo 13 Gesù racconta ben 7 parabole. Solo questa prima parabola non inizia con le parole: “Il regno dei cieli è simile…”. Questa parabola inizia, invece, con “Ecco…”, quasi a voler attirare l’attenzione degli ascoltatori e dei lettori su questo nuovo modo di esprimersi di Gesù (la parabola) e soprattutto su questa prima parabola che è l’ingresso dell’intero discorso di Gesù.

Comunque sia, torniamo lì dove si ripete in breve spazio ben tre volte l’azione del seminare. Orbene, seminare vuol dire affidare una vita al suo cammino vitale, iniziare un processo vitale con fiducia. Mettere in moto una serie di azioni proprie del seme che viene gettato e di cui non si conosce in anticipo l’esito. E’ necessaria un estremo atto di fiducia mentre si semina.

In questo versetto 3 volevo anche sottolineare il fatto che Gesù dice “il seminatore” e non un seminatore”, quasi ad indicare che Gesù vuole parlare non di un seminatore qualsiasi ma di colui che li rappresenta tutti. Di Gesù stesso, l’annunciatore infaticabile del Regno di Dio attraverso la semina di tanti semi: parole, esempi, e fatti.

Il seminatore porta nella sua bisaccia il seme e con la mano destra semina dappertutto, senza distinguere tra terreno buono e terreno meno buono, perché dopo, al termine della semina, secondo l’usanza di allora, sarebbe passato con l’aratro  dovunque per coprire il seme sparso: sul sentiero, sul terreno roccioso, tra i rovi e infine sul terreno buono. Il seminatore non intende sprecare del seme, però non vuole escludere nessun terreno dalla semina.

Così fa anche Gesù quando parla alla gente. Non va in cerca dei migliori ma parla a tutti, semina nei cuori di tutti la sua parola. La getta nei cuori incostanti (terreno pietroso), nei cuori distratti (sentiero), nei cuori rivolti ai piaceri della vita (rovi) ed infine nei cuori aperti, ben disposti e sinceri (terreno buono).
Il seminatore dopo aver gettato il seme scelto allo scopo che dia molto frutto, si ritira e lascia alla forza nascosta del seme, la possibilità di produrre altra vita, altri semi. Ma il seme troverà il terreno adatto a produrre frutto?

Gesù parla di quattro diverse situazioni in cui viene a cadere il seme. Di questi quattro terreni, ben tre non sono favorevoli al seme e al suo sviluppo: si direbbe che la semina è già in partenza inutile. Ma vediamo in dettaglio.

Il versetto 4 tratta della prima situazione in cui viene a trovarsi il seme: la strada. La natura, implacabile, segue il suo corso: è naturale, infatti, che gli uccelli vedendo il seme sul sentiero, ben in vista, se lo divorino. 

I versetti  5, 6 e parlano del secondo terreno in cui viene a cadere il seme. La descrizione fatta da Gesù è più ampia. Il terreno è pietroso e lo si ribadisce per 3 volte così: su quel terreno non c’era molta terra; il terreno non aveva profondità e il versetto 6 aggiunge che in tali condizioni il seme non poteva mettere radici. Anche qui il seme si trova a mal partito: spunta in fretta, ma va a finire bruciato dal sole.

Si notino le parole cariche di tanto simbolismo: terra, profondità e radici. Il seme ha a che fare con queste tre realtà. Se sono a lui sfavorevoli non produce frutto.

Il versetto 7 in maniera molto sbrigativa, descrive la terza situazione: il seme viene a trovarsi fra i rovi. Nasce, cresce ma non produce nulla. I rovi crescono più in fretta di lui e lo soffocano.

Gesù in questi quattro lunghi versetti ha descritto in maniera vasta le difficoltà incontrate dal seme. Ha accentuato l’aspetto fallimentare della semina: lì su quei terreni non valeva proprio la pena fare fatica di seminare. Così è anche del suo ministero di predicazione del Regno di Dio tra il popolo. Era necessario proprio tanto zelo se la resistenza della natura e dell’uomo era tanto forte? Quando Gesù parla al popolo, c’è chi non accoglie affatto la sua Parola; chi l’accoglie senza lasciarla crescere; chi la lascia crescere ma poi la soffoca. Il male richiama l’attenzione più del bene.

Ma Gesù, come il contadino, conosce la realtà al di là delle apparenze. Egli esaspera le difficoltà incontrate non per il desiderio di esagerare; ma proprio perché il più delle volte le difficoltà ci fanno esasperare.

Se per quattro versetti Gesù ha descritto situazioni disastrose per il seme, al versetto 8 ce ne fornisce una di positiva: “il seme cadde sulla terra buona”, anzi:” bella” come dice il testo greco. La terra non è mai di per sé matrigna. E’ sempre in grado di far germinare: è bella, è madre che accoglie, è sposa che riceve il seme per la vita.

Anche se in un solo versetto, l’ottavo, Gesù però descrive con solennità questo quarto passaggio del seme: Cadde sulla terra, quella buona e dava frutto” e questo frutto cresceva, saliva in alto, aumentava, come osserva Marco 4, 8. Sì da dare un raccolto esagerato: il cento, il sessanta, il trenta per un solo chicco di grano.

L’accento della parabola cade proprio qui: sul terreno buono dove il seme produce in maniera spropositata, al di là di ogni attesa. L’ottimismo di Gesù è grande; come è grande la fiducia dell’agricoltore circa la bontà del lavoro fatto e del raccolto futuro. Gesù come il contadino semina la Parola del Vangelo con fiducia, lasciandola al suo destino anche perverso; semina con larghezza senza badare al terreno dove va a finire il seme, perché se badasse agli ostacoli che incontra la Parola sul suo cammino, non la seminerebbe mai. La Parola sua è nascosta nel cuore dell’uomo, come il seme nel terreno; essa è contrastata ma infine risulterà vittoriosa fino a produrre cento volte tanto.

Seminare comporta un atto di fede nel seme e nella terra. Vivere è anche un atto di fede; anche predicare il vangelo comporta un atto di fiducia. Bisogna guardare con la lente d’ingrandimento gli inizi del seme sul terreno, come gli inizi della Parola di Dio nel cuore dell’uomo. Però bisogna nutrire fiducia. E anche  rispetto per il terreno dove va a finire, usando cortesia, gentilezza verso chi accoglie la parola del vangelo. Non bisogna aver fretta, ma rispettare la libertà la quale può anche rifiutare il messaggio.

Gesù crede in ciò che fa, ha una forte carica emotiva, un fuoco che gli brucia dentro e lo fa parlare e agire. Sa che il messaggio che reca è sicuramente buono e fa del bene al cento per uno e che può aggirare qualunque ostacolo fino a dare molto frutto.

